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TURISMO: SOLE E SPIAGGIA ADDIO, SPAGNA CERCA NUOVO 
MODELLO  

 
(di Paola Del Vecchio) (ANSAmed) - MADRID - Non e' solo 
crisi congiunturale, ma il fallimento del modello ''sol y playa'' 
del turismo spagnolo che, dopo il picco del 2007, con il 
record di 59 milioni di arrivi, ha visto progressivamente 
crollare il numero di turisti, con 2 milioni di visitatori in meno 
nel 2008 rispetto all'anno precedente. E la tendenza al 
ribasso, confermata dal 12% di presenze in meno nel primo 
trimestre dell'anno, e' destinata ad aggravarsi. La perdita di 
competitivita', sostiene un'inchiesta del Pais, ha portato il 

governo a correre ai ripari, raddoppiando quest'anno fino a 778 milioni il bilancio di previsione 
per il settore, che da solo contribuisce per l'11% del Pil e dell'occupazione spagnola. Superata 
dagli Usa come seconda destinazione turistica a livello mondiale, la Spagna cerca di riparare i 
guasti prodotti dagli anni di devastazione sistematica del litorale, soprattutto in province come 
Alicante e Almeria, per recuperare un'offerta che gia' non e' competitiva con quella dei Paesi 
dell'Est o del Mediterraneo orientale, come Istanbul o l'Egitto. Le grandi imprese del settore, 
riunite nell'associazione Exceltur, puntano a ''un cambio di paradigma'', in grado di offrire 
''un'esperienza individualizzata a ogni visitatore'', come assicura il presidente della lobby 
turistica, Jose' Luis Zoreda. Un'offerta che guardi non al numero di turisti, ma alla spesa media 
pro-capite. La scommessa sul ''mattone intensivo'', secondo Josep Oliver, cattedratico 
dell'Universita' di Barcellona, ''implica che una sola generazione ha consumato una risorsa che 
avrebbe dovuto durare secoli o millenni''. Cambiare paradigma e obiettivo significa non 
considerare competitrici altre destinazioni della fascia medio-bassa, come quelle dell'Europa 
dell'Est, ma guardare ''alla concorrenza di alcune regioni del sud di Italia o Francia''. Esempi 
positivi in questo senso sono la trasformazione della Costa Brava, dove da anni le nuove 
licenze di sfruttamento turistico vengono concesse solo a strutture di grande qualita', o anche lo 
sviluppo virtuoso impresso al settore a Bilbao, con la realizzazione del museo Guggenheim. 
Significativi pure i passi avanti fatti negli ultimi anni nel turismo d'affari o culturale. Per correre ai 
ripari Palma de Maiorca ha presentato un piano per ''una rivalutazione integrale della zona, 
capace di dare impulso a un nuovo ciclo di innovazione e sostenibilita' per il futuro'', come 
spiega Zoreda. Si tratta di un'iniziativa pubblico-privata, promossa dal governo spagnolo e da 
quello delle Baleari, per il risanamento di 1.000 ettari, con 40.000 posti turistici e 1,5 milioni di 
visitatori l'anno, per rivitalizzare una destinazione che segna un inesorabile declino. Il progetto 
prevede l'abbattimento della meta' dei 40.000 posti turistici, di cui due terzi rappresentati da 
hotel con meno di tre stelle. Il costo stimato e' fra i 2 e i 3 miliardi di euro, dei quali il 70% 
dall'iniziativa privata; anche se finora sono stati stanziati solo 8 milioni di euro dal ministero 
dell'Industria per opere che saranno appaltate la prossima settimana. A medio termine, il 
governo mira a incentivare gli investimenti produttivi delle imprese del settore, soprattutto delle 
Pmi, attraverso il Piano Renove Turismo, finanziato con mille milioni di euro. Gran parte dei 
finanziamenti saranno diretti alla ristrutturazione delle strutture alberghiere. Ma il panorama 
futuro resta pieno di incognite, considerato l'orizzonte nero prospettato dalla crisi economica. 
 


